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Una prospettiva da 
scongiurare 
di Ottavio Marzocca*

Intervento all’Assemblea
di Bologna, 5 aprile 2025

Questo mio intervento si ricollega innanzi-
tutto al titolo che il Consiglio direttivo uscente 
ha voluto dare al documento introduttivo del 
Congresso che ha preceduto l’assemblea: La 
ricerca-azione dell’ecoterritorialismo tra retori-
ca green ed espropriazione del territorio.

Il mio intento principale è di invitare chi in-
tende contribuire al lavoro che la Società dei 
territorialisti e delle territorialiste potrà svol-
gere nel prossimo futuro, a dare l'importanza 
che meritano ai profondi e gravi mutamenti 
che lo scenario della nostra epoca sta subendo 
almeno dai tempi della crisi pandemica; mu-
tamenti di cui continuiamo ad avere prove e 
conferme - fra l'altro - con le inaudite carne-
ficine che si consumano in Ucraina, in Medio 
Oriente e in decine di altri luoghi del mondo. 

Ricordiamo tutti che, più o meno in coinci-
denza con lo shock della pandemia, sembrò 
che i governi delle nostre società finalmente 
prendessero coscienza dell'impossibilità di 
sottrarsi alle urgenze della questione ambien-
tale. L'Unione europea, in particolare, pro-
mosse una strategia di riduzione degli impatti 
di produzioni e consumi, definendola "transi-
zione ecologica". Ben presto però fu chiaro che 
l'ampio respiro di questa definizione tendeva a 
restringersi nei limiti di una "transizione ener-
getica" tesa ad affrontare la crisi climatica più 
che quella ecologica nella sua intrascurabile 
complessità. E proprio perché il senso prima-
riamente energetico del cambiamento auspi-
cato tendeva a prevalere, fu il passaggio dalle 
energie fossili a quelle rinnovabili ad essere 
enfatizzato, o narrato, come obiettivo princi-
pale di quella strategia.

Inoltre, dovendo delineare la successione dei 

passi da compiere, le istituzioni europee stabi-
lirono innanzitutto quali, tra le forme “stori-
che” di energia utilizzate fino ad allora, fosse-
ro da considerarsi “sostenibili”: il gas metano 
e l’energia nucleare si videro assegnare questa 
definizione; si poté pensare perciò che ad esse 
si sarebbe continuato a ricorrere fino a quan-
do il passaggio alle energie rinnovabili non si 
fosse compiuto pienamente. In realtà, la «tas-
sonomia delle attività sostenibili» in cui l'UE 
includeva l'uso di metano e nucleare non si 
prefiggeva questo scopo, ma quello più generi-
co di raggiungere un «futuro climaticamente 
neutrale»1. 

Insomma, per quanto sembrasse rispondere 
a una necessaria gradualità del cambiamento 
programmato, quella decisione appariva am-
bigua e strumentale. Il che può essere colto 
chiaramente considerando la centralità che da 
allora viene attribuita al concetto di "decarbo-
nizzazione": parola-chiave con la quale lo sco-
po essenziale della transizione viene identifi-
cato di fatto con la riduzione delle emissioni di 
CO2 in quanto fattore primario di alterazione 
del clima. Per cui il gas metano in particolare, 
come combustibile fossile più povero di CO2 
rispetto al carbone, poteva e può essere rite-
nuto "sostenibile" in quanto meno impattante 
di quest'ultimo. Importa poco che il suo per-
sistente effetto climalterante continui a som-
marsi con quello analogo causato dall'enorme 
quantità di metano emessa, per esempio, dagli 
allevamenti intensivi.

Nulla di buono facevano e fanno presagire 
inoltre l'intensa attività dei grandi estrattori 
multinazionali di metano e di altri combu-
stibili fossili, e la loro indiscussa capacità di 
influire sui vari paesi spingendoli a perpetua-
re indefinitamente l'uso energetico di questi 
combustibili. Basti pensare al peso che avrà 
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la recente scoperta del più grande giacimento 
di metano del Mediterraneo davanti alle coste 
egiziane e al fatto che in Italia è in fase di av-
vio la realizzazione di un nuovo gasdotto lun-
go la dorsale appenninica centro-meridionale.

Decisamente intrascurabile, ovviamente, è 
inoltre l'inclusione dell'energia nucleare tra le 
fonti energetiche "sostenibili". Essa viene con-
siderata "energia pulita" poiché - si dice - non 
produce CO2 e perciò si presenta come "de-
carbonizzata all'origine". Gli attori politico-e-
conomici della transizione, dunque, hanno 
facilmente la possibilità di assimilarla sostan-
zialmente alle energie rinnovabili. I futuribili 
reattori modulari di piccola taglia (small mo-
dular reactors), dati inopinatamente per "sicu-
ri", vengono già assunti come soluzione com-
plementare e potenzialmente alternativa alle 
energie rinnovabili, appunto.

Un ragionamento sorprendentemente inge-
nuo a questo riguardo è quello di certi espo-
nenti dell'ambientalismo italiano i quali si ac-
contentano di pensare che le proposte di un 
"ritorno al nucleare" siano del tutto anacroni-
stiche poiché le energie rinnovabili sarebbero 
destinate a prevalere sul mercato per la loro 
maggiore competitività economica. È un ra-
gionamento palesemente inadeguato a coglie-
re e a prendere sul serio il presupposto della 
sostanziale riduzione della transizione ecolo-
gica a transizione energetica (e dell'identifica-
zione di quest'ultima con la decarbonizzazio-
ne): tale presupposto non è che l'idea secondo 
la quale la perpetuazione dello sviluppo per lo 
sviluppo deve comunque rappresentare lo sco-
po di fondo della stessa transizione.

D'altra parte, non è difficile comprendere 
che la competitività economica, per un tempo 
indefinito, resterà esclusa dai criteri di valuta-
zione dell'uso del nucleare. I paesi e i governi 
- come quello italiano - che sono già attivi nel 
suo rilancio, sono pronti sia a contribuire agli 
enormi investimenti necessari per la ricerca, 
la produzione e l'installazione di nuovi reatto-
ri, sia a creare le condizioni politiche di questo 
rilancio. Ci sono esperti che spiegano chiara-
mente il ruolo che lo Stato ha e deve avere in 
tal senso; e, a proposito dei reattori di piccola 
taglia, indicano per l'Italia l'esigenza di «un ri-
ordino della governance con l'attribuzione di 
un mandato chiaro e univoco a un solo sogget-
to industriale»; sostengono inoltre che «il nu-
cleare è una questione di sistema che necessita 
di un azionista istituzionale e di un'azienda le-

ader. Un sistema di Stato»2. Il che non può non 
richiedere che almeno per un decennio lo Sta-
to si impegni nella promozione di ricerca, for-
mazione e riorganizzazione delle proprie in-
dustrie in funzione delle future centrali, oltre 
che nell'istituzione di un'autorità di controllo, 
nello smantellamento delle vecchie centrali 
e nello stoccaggio dei loro rifiuti radioattivi3. 
Che tutto questo possa rispondere alle finali-
tà ecologiche della transizione viene dato per 
certo proprio perché il nucleare è considerato 
"pulito" in quanto "decarbonizzato".

Per queste ed altre mistificazioni, ma anche 
per ripensamenti o passi indietro della transi-
zione, in realtà, le ragioni e le occasioni non 
mancano e non mancheranno mai, come di-
mostrano le continue modifiche al ribasso 
degli obiettivi da raggiungere nella riduzione 
delle emissioni di gas serra e delle temperatu-
re globali auspicata dai tempi del Protocollo di 
Kyoto. Nella nostra epoca, inoltre, a rafforzare 
la rivedibilità permanente di urgenze e deci-
sioni troppo impegnative sul piano ecologico 
possono sempre intervenire eventi catastrofi-
ci come la guerra in Ucraina: essa ha spinto 
i paesi europei che nella loro imprevidenza si 
erano affidati alle forniture di gas russo, ad as-
sumere i pericoli di crisi economica e di esten-
sione della guerra come motivi sufficienti, in 
primo luogo, per cercare affannosamente altri 
fornitori di gas a cui affidarsi più o meno cie-
camente; in secondo luogo, per ridimensiona-
re l'urgenza di sostituire almeno in parte il gas 
metano con fonti energetiche più sostenibili. 
Inutile richiamare, d'altra parte, l'influenza 
rovinosamente regressiva che sta già avendo 
e avrà ancora dal punto di vista ecologico la 
spregiudicata politica economica della nuova 
amministrazione statunitense.

C'è poi una sorta di convitato di pietra di 
questo scenario, che anche molti ecologisti 
fingono di non vedere, ossia il peso esorbitan-
te che i consumi dei server, delle piattaforme 
per l'intelligenza artificiale e di altri sistemi te-
lematici sono destinati ad esercitare in misura 
crescente sui fabbisogni energetici. In questo 
caso emerge del tutto chiaramente la tacita in-
discutibilità di cui si avvantaggiano certe atti-
vità energivore. 

I sistemi telematici, per un verso, incarna-
no in modo estremo le motivazioni su cui si 
regge l'ineluttabilità attribuita allo sviluppo 
per lo sviluppo: se è ovvio che i social network, 
l'intelligenza artificiale, il 5G, eccetera non 
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possono che continuare a svilupparsi illimita-
tamente per i mirabolanti benefici che produ-
cono, altrettanto potranno fare i loro consumi 
di energia per i quali non si potrà fare a meno 
di mobilitare tutte le fonti energetiche dispo-
nibili: rinnovabili, "pulite" e fossili. 

Per un altro verso, questi sistemi sono an-
che un chiaro esempio di ciò che destabilizza 
o compromette in partenza non solo l'auspi-
cabile prevalenza delle energie rinnovabili su 
quelle fossili e nucleari, ma anche la possibi-
lità irrinunciabile per una prospettiva come 
quella ecoterritorialista di promuoverne un 
governo dal basso e una gestione territorial-
mente condivisa mediante le comunità ener-
getiche4. 

Questa possibilità, infatti, non può non ba-
sarsi anche su controllo, limitazione e autore-
golazione dei consumi energetici; diversamen-
te essa rischia di ridursi a sperimentazione 
virtuosa ma ininfluente sull'insostenibilità 
complessiva delle attività che si svolgono nel 
contesto globale della società. 

Più in generale tutto questo vuol dire che 
continuando di fatto a subordinare l'uso delle 
energie rinnovabili ai fabbisogni di un sistema 
produttivo che accresce costantemente l'inso-
stenibilità dei suoi effetti si rischia di vanifica-
re del tutto il contributo che esse possono dare 
alla conversione verso la sostenibilità e, so-
prattutto, l'autosostenibilità delle attività, dei 
modi di vivere e di abitare delle nostre società. 
È qualcosa che si può comprendere bene se si 
pensa alle decisioni che le regioni italiane van-
no prendendo per consentire l'installazione di 
impianti eolici e fotovoltaici. 

Prendiamo il caso della Puglia, una delle 
poche regioni italiane ad essersi dotata già da 
un decennio di un Piano Paesaggistico Terri-
toriale soprattutto per merito di due fondatori 
dell'ecoterritorialismo quali sono Angela Bar-
banente e Alberto Magnaghi. Questa regione 
è già ai primi posti in Italia per produzione di 
energia rinnovabile. 

Ora, i recenti provvedimenti presi in materia 
dalle sue istituzioni si prefiggono da un lato 
di aumentare la produzione di questo tipo di 
energia, dall’altro di ridurre i consumi energe-
tici in generale5. Ciò che, tuttavia, non emer-
ge da queste decisioni è se le due finalità (au-
mentare la produzione di rinnovabili e ridurre i 
consumi energetici) debbano essere perseguite 
parallelamente e all’infinito, oppure se la ri-
duzione dei consumi debba prevalere prima 

o poi sull’aumento di qualunque produzione 
di energia, in funzione di una sostenibilità ge-
nerale del sistema che va oltre lo scopo della 
semplice rinnovabilità o della decarbonizza-
zione delle fonti. 

Non si tratta di un'osservazione artificiosa. 
Infatti, secondo quanto hanno messo in luce 
sia la SdT sia le organizzazioni ambientaliste 
più attente, la legge regionale che la Puglia sta 
definendo per l'individuazione delle aree ido-
nee all'installazione di nuovi impianti eolici e 
fotovoltaici tende a ignorare gran parte delle 
tutele contemplate dal Piano Paesaggistico; 
essa disloca in modo pressoché indiscrimina-
to (anche offshore) altri impianti per ulteriori 
7.384 MW già previsti, che si aggiungeranno a 
quelli già ampiamente installati6.

Queste conseguenze, che persino la declina-
zione più sostenibile della transizione energe-
tica può produrre, fa risaltare plasticamente 
la sorte a cui oggi sembrano destinati il ter-
ritorio e i suoi equilibri naturalistici e pae-
saggistici. Anche a questo proposito perciò è 
inquietante che fra gli ambientalisti ci sia chi 
sottovaluta l'impatto ambientale e le implica-
zioni speculative dell'esaltazione incondizio-
nata delle energie rinnovabili. 

È tutt'altro che una forzatura, insomma, 
includere questi effetti della transizione ener-
getica nella generale tendenza al consumo di 
suolo causata dall'incessante urbanizzazione 
del territorio e dall'approccio finanziario-im-
mobiliare allo spazio delle città, delle metro-
poli, delle località turistiche, e così via. Anzi, 
io credo che questa stessa tendenza comples-
siva debba essere collocata nel quadro del più 
ampio sconvolgimento che la concezione del-
la territorialità sta subendo negli ultimi anni 
soprattutto a causa dell'esplosione di nazio-
nalismi, sovranismi, espansionismi militari, 
neo-imperiali e persino neo-coloniali. Questo 
sconvolgimento rappresenta l'aspetto princi-
pale di un nuovo scenario dal quale l'ecoterri-
torialismo non può prescindere nel rinnovare 
il suo impegno di ricerca e di promozione di 
pratiche ed esperienze di autosostenibilità ter-
ritoriale. 

In altre parole, sia le ambiguità, le mistifi-
cazioni e le retromarce della malintesa transi-
zione energetica ed ecologica, sia le rinnovate 
aggressioni speculative e cementizie agli eco-
sistemi territoriali, sia la violenta riconduzio-
ne dell'idea di territorio alle sue declinazioni 
geopolitiche, bellicistiche e imperialistiche 
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devono essere messe a fuoco con la massima 
lucidità dall'ecoterritorialismo. Questi aspet-
ti della situazione ci pongono di fronte a un 
contesto molto più pesante e diverso da quello 
in cui l'ecoterritorialismo è nato tra gli anni 
Novanta e Duemila.

Per esprimermi sinteticamente in termini 
più chiari proverei a marcare almeno tre ele-
menti cruciali di questo contesto.

Il primo può essere indicato come tradimen-
to sovranitario, espansionistico e neo-imperiale 
del territorio dell’abitare. Non è tanto un raffor-
zamento - sia pure aberrante - della centralità 
del territorio ciò a cui assistiamo da questo 
punto di vista, quanto una riduzione radicale 
della territorialità ad oggetto di confisca, con-
quista violenta e sovranità sostanzialmente 
dispotica. Ad esprimere nettamente la radi-
cale novità di questo aspetto della situazione 
è l'uso di un complesso di tecnologie militari, 
telematiche, terrestri ed extraterrestri, mai vi-
sto prima. Esso produce effetti profondamen-
te deterritorializzanti sia con la devastazione 
materiale sia con l'annichilimento immate-
riale, esistenziale e "mentale" della territoria-
lità come dimensione comune delle relazioni 
dell'uomo con il mondo e con gli altri esseri 
umani e non umani. 

Per quanto si possano comprendere - pur 
senza necessariamente condividerle - le varie 
spiegazioni delle ragioni scatenanti dell'ag-
gressione russa all'Ucraina e di quella israelia-
na a Gaza, non c'è dubbio che esse annuncino 
l'instaurazione di una sorta di governo tec-
no-militare dello spazio planetario e in parti-
colare di quello euro-mediterraneo, del quale 
il territorio dell'abitare viene candidato a dive-
nire una delle vittime sacrificali.

Se questa è la componente militare e neoim-
periale della nuova situazione, un suo secon-
do aspetto cruciale può essere indicato invece 
come rilancio sovranazionale dell’approccio 
immobiliarista al territorio e allo spazio. Lo 
scandalo - tutto sommato debole ed effimero 
- suscitato dal progetto trumpiano di depor-
tare i palestinesi di Gaza per trasformare il 
loro territorio in un immenso resort affacciato 
sul Mediterraneo, serve in realtà soprattutto 
a mascherare il significato paradigmatico che 
il progetto può assumere rispetto al neo-im-
mobiliarismo globale che ci attende. Quel pro-
getto non è che un'espressione estrema dell'o-
vertourism e della gentrification come esiti 
necessari di una ben collaudata aggressione 

edificatoria al territorio, al paesaggio e ai loro 
ecosistemi umani e naturali. 

Da questo punto di vista, perciò, è altrettan-
to significativo il tentativo di consolidare defi-
nitivamente l'uso intensivamente speculativo 
dello spazio urbano compiuto in Italia con 
la cosiddetta Legge Salva-Milano; come lo è il 
progetto del presidente statunitense di sosti-
tuire con una nuova Trump Tower l’edificio del 
quartier generale di Belgrado bombardato nel 
1999 dalla Nato (con il contributo dell'Italia): 
qui in un colpo solo si prospetta la cancella-
zione della memoria storica di una grande ca-
pitale europea e la sua designazione come la 
nuova Mecca degli investimenti immobiliari 
internazionali da aggiungere ad altri paradisi 
del business edilizio come Londra o Milano, 
metropoli già ampiamente "trasfigurate" da 
emiri arabi, oligarchi russi e altri protagonisti 
del XXI secolo.  

Pur non pretendendo, naturalmente, di de-
lineare in modo esaustivo il quadro di questa 
drammatica attualità, credo che almeno un 
suo terzo elemento vada indicato. Anche in 
questo caso si tratta di una radicalizzazione 
estrema di qualcosa di già collaudato, che de-
finirei rafforzamento neocoloniale dell’estratti-
vismo. Un fenomeno di cui la richiesta di Tru-
mp all'Ucraina di cedere agli Stati Uniti gran 
parte dei propri giacimenti di "terre rare" in 
cambio della sua mediazione per porre fine 
alla guerra, rappresenta solo un esempio più 
che un fatto eccezionale.

Più in generale, questa richiesta non fa che 
segnalarci l'importanza fondamentale che 
hanno e avranno le risorse ecologiche, territo-
riali e naturali, come poste in gioco e oggetti 
di "estrazione" e devastazione non solo nella 
guerra ma anche nei prossimi confronti mu-
scolari fra potenze globali; un'importanza che, 
comunque, in questi anni abbiamo già potuto 
percepire attraverso le vicissitudini belliche 
dei gasdotti, delle centrali nucleari, delle ac-
ciaierie, delle produzioni estensive e intensi-
ve di grano, di cereali, delle foreste ucraine, e 
così via.

Una considerazione conclusiva vorrei fare 
infine su quella che, con un’espressione un po’ 
sommaria e generica, ci siamo abituati a defi-
nire crisi della democrazia liberale. Vorrei farla 
solo accennando all’esperimento di democra-
zia municipalista, federalista, ecologica, femmi-
nista e multietnica che il popolo curdo svolge 
da molti anni nei territori del Rojava. 
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Non credo che sia né corretto né possibile 
assumerlo come modello da trapiantare nei 
nostri territori. Esso ci dimostra però come la 
relativa estraneità alla democrazia liberale di 
certe realtà extraeuropee non produce neces-
sariamente regimi autocratici e integralisti; 
l'impegno, la ricerca, la dura sperimentazione 
sul campo (sul territorio) di modelli sosteni-
bili e alternativi al liberalismo e al dirigismo 
totalitario possono dare ben altri risultati. 

Si tratta certamente di cercare, di studiare e 
di valorizzare questo e altri casi simili, piccoli 
e grandi, di ricerca in comune dell'autososte-
nibilità solidale. Ma si tratta anche di capire 
quali e dove siano le risorse civiche ed etiche 
delle nostre società non tanto per imitare il 
Rojava, quanto per tentare di porsi all'altezza 
della bancarotta politica, morale ed ecologica 
di queste stesse società.
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